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The National Endowment for the Arts Guide to Community-Engaged Research in the Arts and 

Health si configura come un prezioso “manuale” nel quale i concetti, le acquisizioni, i principi e le 

indicazioni di metodo – approdi della ricerca e dell’intenso dibattito di questi ultimi anni 

sull’argomento – sono sostenuti da esempi concreti, estratti di progetti realizzati, tabelle e grafici 

esplicativi, riferimenti a cosa si fa, come si fa. Uno strumento essenziale per sostenere i ricercatori, 

gli operatori culturali e le comunità di riferimento in una esplorazione condivisa del potenziale 

terapeutico delle arti, oggetto di crescente attenzione e sperimentazione negli Stati Uniti, ma non 

ancora sufficientemente indagato nel nostro Paese.  

La peculiarità della pubblicazione consiste proprio in questo: nel rivolgersi a una comunità di 

pratica composita, dove decidere di mettersi in gioco rappresenta una scelta coraggiosa. Non si 

tratta semplicemente di accostare o sommare ciò che si sa e si sa fare, ma di far interagire saperi e 

competenze per riflettere sulle proprie pratiche professionali e sui propri vissuti, promuovendo 

nuovi apprendimenti e consapevolezze. 

La pubblicazione, a cura dell’artista Jeffrey Chapline (New Art Horizons) e del neuroscienziato 

cognitivo Julene Johnson (University of California, San Francisco), è stata pensata come uno 

strumento al servizio degli “operatori artistici” (termine che, dal punto di vista degli autori, include 

artisti, manager e operatori culturali, arte-terapeuti attivi in diversi contesti istituzionali – dai musei 

ai teatri, dalle scuole ai centri ricreativi culturali, dal carcere all’ospedale) e dei ricercatori in campo 

biomedico e comportamentale, grazie a indicazioni pratiche su come sviluppare un linguaggio 

comune, stringere alleanze strategiche, individuare obiettivi e metodologie di ricerca, e coinvolgere 

i membri della comunità come partner a tutti gli effetti nella ideazione e implementazione di studi 

sul rapporto tra arte e salute. 

Pubblicata nel dicembre 2016, la guida entra a far parte di una nutrita serie di pubblicazioni 

promosse negli ultimi anni dalla Task Force on the Arts and Human Development del National 

Endowment for the Arts (NEA), tra cui si ricordano: The Arts and Early Childhood: Social and 

Emotional Benefits of Arts Participation: a literature review and gap-analysis (2000-2015), The 

Arts and Aging: Building the Science: a summary of a National Academies research workshop 

(2013), e The Arts and Human Development: Framing a National Research Agenda for the Arts, 

Lifelong Learning, and Individual Well-Being (2011).  
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Il volume parte da una panoramica storica degli studi condotti sugli effetti della partecipazione 

culturale sulla salute (Capitolo 1), per poi mettere sotto lente di ingrandimento le ricerche che 

coinvolgono attivamente le comunità di riferimento, interlocutori essenziali il cui contributo è 

significativamente cresciuto negli ultimi decenni, per lo meno negli Stati Uniti (Capitolo 2). Al fine 

di sgomberare subito il campo da ogni equivoco, gli autori sottolineano come la community-

engaged research non sia tanto una metodologia, quanto un approccio interdisciplinare e 

multipolare che coinvolge attivamente gli stakeholder della comunità (operatori artistici inclusi) nel 

processo di ricerca, accanto ai ricercatori veri e propri. Rispetto ad approcci più tradizionali, la 

community-engaged research fa sì che i quesiti di ricerca siano davvero rilevanti per la comunità, e 

la conoscenza che ne risulta sia condivisa tempestivamente e in maniera esaustiva. Il secondo 

capitolo della guida si conclude con una disamina dettagliata delle metodologie di ricerca 

(qualitative o quantitative che siano) utili a esplorare il rapporto tra arte e salute. 

Con il Capitolo 3, l’attenzione si sposta sul rapporto di partenariato tra ricercatori e operatori 

artistici, e sul ruolo cruciale che esso svolge ai fini di un proficuo coinvolgimento delle comunità di 

riferimento. Per acquisire una maggiore consapevolezza e conoscenza dei benefici delle arti per la 

salute (dal punto di vista non solo dei pazienti, ma anche dei caregivers, del personale ospedaliero, 

delle famiglie), è essenziale che gli operatori artistici conoscano i rudimenti della ricerca, lavorando 

in stretta sinergia con gli studiosi alla costruzione di un linguaggio condiviso e a una reciproca 

comprensione dei rispettivi obiettivi – il che, in ultima analisi, richiede una disponibilità a 

confrontarsi rispetto a modalità consolidate per superare eventuali incomprensioni, coniugare 

prospettive differenti, integrare in un insieme coerente saperi, competenze e strategie. Come trovare 

i partner adatti? Come attivare un rapporto di partenariato inteso non tanto come incontro episodico, 

ma come progetto condiviso? Questi sono alcuni dei quesiti cui la pubblicazione cerca di dare 

risposta, anche attraverso casi di studio, link a risorse on-line e segnalazione di percorsi formativi 

interistituzionali. 

Nel quarto capitolo, espressamente dedicato agli operatori artistici ed emblematicamente intitolato 

“Are you research-ready?”, il tema del partenariato di ricerca viene ulteriormente approfondito. 

L’invito rivolto ai professionisti del settore culturale è quello di vedere le consuete modalità di 

progettazione, implementazione, documentazione e valutazione sotto una luce un po’ diversa e 

probabilmente inconsueta: l’offerta sì di un servizio culturale, che è e rimane la raison d’être di un 

museo, di un teatro o di una compagnia di danza, ma che può anche avere significative ricadute 

sulla salute e sul benessere dei destinatari.  

Il Capitolo 5 affronta in maggior dettaglio le fasi di sviluppo di un’indagine sul rapporto tra arte e 

salute, dall’individuazione dei quesiti di ricerca alla selezione delle strategie e delle metodologie più 
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appropriate, dall’identificazione degli indicatori di risultato alle procedure di raccolta e analisi dei 

dati, fino alla scelta delle modalità di diffusione dei risultati.  

La pubblicazione si chiude con un breve capitolo dedicato al fundraising (con esclusivo riferimento 

al contesto statunitense), dove si elencano alcune potenziali fonti di sostegno a livello federale, 

statale e privato.  

 (Simona Bodo) 

 

 

 

 

 

 


